
La costituzione italiana afferma che (art. 32) il diritto
alla salute non è un diritto individuale ma collettivo,
pretende (art. 35) la pari dignità del lavoro e la tutela
della formazione, pone limitazioni all’attività privata (art.
41), che non sia in contrasto con l’utilità sociale e non
rechi danno alla sicurezza (esplicitandone i limiti per al-
cune attività), alla libertà (avallando norme che regola-
no l’orario, le ferie), alla dignità umana (promuovendo
leggi come lo statuto dei lavoratori e la privacy).
Nella scia del dettato costituzionale, il codice civile
prevede che (art. 2050) chiunque cagiona danno ad
altri nello svolgimento di una attività pericolosa, per
sua natura o per la natura dei mezzi adoperati, è tenu-
to al risarcimento, se non prova di aver adottato tutte
le misure idonee ad evitare il danno stesso e che (art.
2087) l’imprenditore adotti nell’esercizio dell’impresa le
misure che, secondo la particolarità del lavoro, l’espe-
rienza e la tecnica, sono necessarie a tutelare l’integrità
fisica e la personalità morale dei prestatori di lavoro.
Nel codice penale il reato colposo (art. 43) risulta ca-
ratterizzato da tre precise carenze: imperizia, impruden-
za, negligenza, e sono considerati reati (art. 437) la ri-
mozione od omissione dolosa di cautele contro infortu-
ni sul lavoro per chiunque ometta di collocare impian-
ti, apparecchi o segnali destinati a prevenire disastri o
infortuni sul lavoro, ovvero la loro rimozione o dan-
neggiamento, (art. 451) l’omissione colposa di cautela o
difesa contro disastri o infortuni sul lavoro a carico di
chiunque, per colpa, ometta di collocare ovvero rimuo-

vere o renda inservibili apparecchi o altri mezzi desti-
nati alla estinzione di incendio, o al salvataggio e al soc-
corso contro disastri, o infortuni sul lavoro, (art. 589)
l’omicidio colposo per chiunque cagioni per colpa la
morte di una persona e (art. 590) le lesioni personali
colpose. Nello specifico la legge 24 luglio 2008, n. 125
che ha convertito in legge, con modificazioni, il decre-
to legge 23 maggio 2008, n. 92, recante “misure urgenti
in materia di sicurezza pubblica”, ha confermato l’ina-
sprimento delle pene previste per le aggravanti (anche
di inosservanza di norme prevenzionistiche degli infor-
tuni sul lavoro) in caso di omicidio colposo ed introdu-
cendo nuove aggravanti in caso di lesioni colpose. La
suddetta legge di conversione che ha modificato il co-
dice penale agli articoli 589 e 590 è entrata in vigore il
26 luglio 2008.
Nell’ambito del consolidato panorama legislativo nazio-
nale, il focus dell’attività di prevenzione degli infortuni
sul lavoro, nel tempo, gradualmente ma significativa-
mente, si è spostata sul lavoratore con tre passaggi fon-
damentali:
1. nel dopoguerra con gli storici D.P.R. 547 e 303 del

1955, quando le tecnologie furono considerate co-
me fondamentale e quasi unico strumento di pre-
venzione;

2. negli Anni ’90, con il recepimento delle direttive co-
munitarie formalizzate nella 626 del 1994, quando
l’obiettivo si è spostato più sui comportamenti fina-
lizzati alla prevenzione;

3. oggi, con il D.Lgs. 81/08, il cosiddetto Testo Unico,
quando l’attenzione del sistema di prevenzione si è
finalmente accentrata sulla struttura aziendale, intro-
ducendo la colpa organizzativa ed estendendo, con
il D.Lgs. 123/07, la responsabilità giuridica delle im-
prese (art. 25-septies del 231/01) anche ai casi di
omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissi-
me, commessi con violazione delle norme antinfor-
tunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul
lavoro (C.P. artt. 589 e 590).

La normativa di sicurezza (D.P.R. 547/55), unitamente a
quella di salute e igiene del lavoro (D.P.R. 303/56), ri-
sente del progresso tecnologico e dell’incremento co-
noscitivo con richieste di maggiori tutele per TUTTI i la-

Salute & Sicurezza

Il Testo Unico
sulla sicurezza e salute
degli ambienti di lavoro

Decreto legislativo
9 aprile 2008 n. 81:
il nuovo panorama legislativo

SALUTE E SICUREZZA

FALCRI N. 9 SETTEMBRE 2008 PROFESSIONE BANCARIO 1

a cura di Franco Del Conte
Coordinatore Nazionale Falcri Salute e Sicurezza Lavoro

ORGANO
DELLA FALCRI

FEDERAZIONE AUTONOMA
LAVORATORI DEL CREDITO
E DEL RISPARMIO ITALIANI n. 9 settembre 2008



PROFESSIONE BANCARIO N. 9 SETTEMBRE 2008 FALCRI2

voratori e, tramite le loro rappresentanze, ne stabilisce i
diritti (legge 300/70) privilegiando la prevenzione e col-
locando il processo organizzativo aziendale in un per-
corso di miglioramento della sicurezza e della salute dei
lavoratori (ex D.Lgs. 626/94) che oggi vede il punto di
massima integrazione nel nuovo Testo Unico.
Superando il meccanismo del modello CONTROLLORE
– CONTROLLATO, rivelatosi non efficace, il T.U. tende
a responsabilizzare tutti i soggetti coinvolti che, nel pro-
cesso di sicurezza, assumano una posizione di garanzia,
passando dalla presunzione del rischio lavorativo alla
sua VALUTAZIONE ed alla conseguente gestione del
solo rischio residuo, quello non eliminabile.
Gli obiettivi istituzionali del Decreto legislativo 9 aprile
2008 n. 81 sono sinteticamente ma inequivocabilmen-
te individuati e chiariti già nell’articolo 2 tramite la defi-
nizione di:
n) «prevenzione»: come complesso delle disposizioni o

misure necessarie per evitare o diminuire i rischi
professionali nel rispetto della salute della popola-
zione e dell’integrità dell’ambiente esterno;

o) «salute»: come stato di completo benessere fisico,
mentale e sociale, non consistente solo in un’as-
senza di malattia o d’infermità.

Con tali obiettivi è evidente che dall’esigenza di sempli-
ci norme tecniche si passi alla richiesta e formalizzazio-
ne di norme procedurali che, di tipo dinamico ed in
continua evoluzione, necessariamente dovranno essere
mantenute efficaci nel tempo al variare dei modelli di ri-
ferimento. L’obbligo di prevenzione in capo al datore di
lavoro richiede espressamente un Sistema di Gestione
aziendale per la Salute e Sicurezza sul Lavoro (SGSL)
che non può prescindere da due fattori:
• l’organizzazione di un Sistema di Prevenzione

aziendale - improntata sulla disponibilità di risorse,
presenza di uomini e mezzi, destinati a gestire l’inte-
ro sistema prevenzionale (D.L. - S.P.P. - R.L.S. - M.C.
- Addetti alle emergenze) compresi i processi di for-
mazione dei lavoratori, la consultazione e la parteci-
pazione degli stessi attraverso le loro rappresentan-
ze (RSA e RLS);

• le procedure di lavoro - per cui ogni processo azien-
dale dovrà essere accompagnato da una adeguata
procedura di esecuzione che, essenziale per lavora-
re in sicurezza, comprenda l’intero percorso in mo-
dalità sicure, sia per il lavoratore sia per l’ambiente
circostante.

Sono molti i soggetti attivi coinvolti nella filiera in posi-
zioni che il legislatore definisce di garanzia: il Datore di
lavoro, titolare dei poteri decisionali e di spesa in mate-
ria sicurezza e salute, il Lavoratore, partecipe delle azio-
ni migliorative tramite il RLS, il Responsabile del Servizio
di Prevenzione e Protezione RSPP, gli Addetti del
Servizio di Prevenzione e Protezione ASPP, gli Addetti
Emergenza e Pronto Soccorso, il Medico Competente
quando c’è obbligo di sorveglianza sanitaria, i
Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza RLS, i
Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza sul
Territorio, gli Organismi Paritetici Territoriali, i
Progettisti, fabbricanti, fornitori, installatori, finanche i
Lavoratori autonomi e professionisti, nominati, per
competenza professionale, e/o delegati con le modalità

dell’art. 16, e/o, più genericamente, in una posizione di
garanzia così come definita esplicitamente dall’articolo
299 del T.U.
Attenzione al risarcimento dell’eventuale danno ed alle
eventuali possibili di azioni di regresso!
Se è vero che il dovere di protezione posto in capo al
datore di lavoro viene dall’art. 2087 c.c., la sua respon-
sabilità viene meno qualora abbia mantenuto un com-
portamento adeguato e corretto ai compiti assegnatigli –
in primis – agli unici due non delegabili stabiliti dall’art.
17 del T.U. è realistico ritenere infatti che il datore di la-
voro non può racchiudere in sé tutte le competenze ri-
chieste, ma, una volta definite ed individuate le funzio-
ni e le professionalità connesse alle responsabilità del
suo ruolo, abbia poi la capacità ed eserciti il potere di
organizzarle e gestirle in un modello aziendale ade-
guato. In questo senso, il nuovo T.U. dovrebbe essere
particolarmente apprezzato dal datore di lavoro proprio
per la esemplificazione nella filiera aziendale delle figu-
re gravate da specifiche responsabilità su cui, in caso di
incidente, infortunistico da codice penale e/o risarcito-
rio da codice civile, ricercare l’effettività di una specifi-
ca colpa professionale. La possibilità data dal T.U. di av-
valersi nell’assolvimento dell’obbligo di sicurezza di di-
versi soggetti, legati a lui da diverse tipologie contrat-
tuali, spinge la giurisprudenza a ritenere esperibile
l’azione di regresso anche nei confronti di tali soggetti,
anche se non legati da rapporto di lavoro dipendente,
in linea con il principio di effettività che governa il si-
stema di tutela antinfortunistica.
Come già ricordato, l’imprenditore non può svolgere
un’attività economica in contrasto con la tutela della sa-
lute garantita dall’art. 32 della Costituzione, egli deve
pertanto adottare non solo le particolari misure tassati-
vamente imposte dalla legge in relazione allo specifico
tipo di attività esercitata (nonché quelle generiche det-
tate dalla comune prudenza), ma anche tutte le altre mi-
sure che in concreto si rendano necessarie per la salva-
guardia della sicurezza e della salute sul posto di lavo-
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ro (Cass. Civ. n. 3738/1995). Per far sì che TUTTE LE
ALTRE MISURE siano nella propria responsabilità anche
se non nella propria competenza, il T.U. chiede al da-
tore di lavoro di nominare il RSPP che lo dovrà soccor-
rere con la propria professionalità, acquisita e certifica-
ta da un adeguato percorso formativo, alla cui diligenza
qualificata affidare l’aggiornamento tecnico ed il miglio-
ramento continuo del sistema di prevenzione aziendale.
In tal senso va intesa p.e. la recente sentenza della su-
prema corte in merito alla responsabilità penale del
RSPP che ricopre una posizione di garanzia anche in re-
lazione all’obbligo di formazione e di vigilanza finaliz-
zata ad evitare che i lavoratori, in virtù di un loro com-
portamento non attento, possano compromettere la pro-
pria integrità fisica (Sentenza n. 19523 del 15 maggio
2008). Specie quando l’obbligo di sicurezza fosse di ti-
po “innominato” (non normato da specifiche disposi-
zioni di legge), la prova liberatoria a carico del datore
di lavoro risulterà funzione della diligenza (ritenuta) esi-
gibile e perciò correlabile alle conoscenze sperimentali
e tecniche, agli standard di sicurezza adottati normal-
mente o da altre fonti analoghe (Cass. Civ. n.
16250/2003).
Se tra i punti salienti individuati dal Governo nel comu-
nicato stampa del 1.4.2008:
1. istituzione di organismi interministeriali di indiriz-

zo politico, consultivi e di coordinamento con enti
pubblici che hanno compiti di prevenzione, forma-
zione, vigilanza, salute e sicurezza del lavoro;

2. individuazione degli obblighi di datori di lavoro e
dirigenti nonché dei requisiti della delega di funzio-
ni;

3. individuazione degli obblighi e delle responsabilità
che gravano sui vari soggetti coinvolti nel processo
produttivo;

4. definizione dell’oggetto e delle modalità di valutazio-
ne del rischio;

5. regolamentazione della protezione e prevenzione del
rischio;

6. obbligo del datore di lavoro alla formazione, infor-
mazione e addestramento del lavoratore;

7. titoli e requisiti del medico competente alla sorve-
glianza sanitaria;

8. disposizioni in materia di intervento per emergenza,
pronto soccorso, prevenzione degli incendi;

9. modalità di consultazione e partecipazione dei rap-
presentanti dei lavoratori; le statistiche degli infortu-
ni e delle malattie professionali;

10.nuovo apparato sanzionatorio,
troveremo sicuramente il modo di esprimere gli oppor-
tuni approfondimenti, oggi sembra, a chi scrive, più in-

teressante richiamare alcune delle novità che risultano
in linea con gli obiettivi della legge delega. Un T.U. di
riordino, innovazione, coordinamento, semplificazione,
il tutto finalizzato ad una maggiore prevenzione, a con-
trolli più efficaci, oltreché alla diffusione di una cultura
della sicurezza, fortemente caratterizzato da:
1. l’ampliamento del campo di applicazione delle di-

sposizioni in materia di salute e sicurezza, esteso a
tutti i lavoratori (definiti dal punto a dell’articolo 2)
che si inseriscano in un ambiente di lavoro, senza al-
cuna differenziazione di tipo formale (c.d. principio
di effettività della tutela che implica la tutela di tutti
coloro, a qualunque titolo, operano in azienda), in-
clusi i lavoratori autonomi, la clientela e senza esclu-
dere eventuali implicazioni con l’ambiente esterno;

2. l’attenzione al benessere che mette in primo piano
l’importanza imprescindibile della persona, delle sue
condizioni di vita intrecciate indissolubilmente con
quelle sul posto di lavoro e dei suoi portati in ambi-
to sociale e familiare. Il convincimento condivisibile
con il legislatore che lo stato di benessere sul posto
di lavoro possa essere fortemente compromesso da
condizioni di disagio lavorativo e/o di stress cronico,
fattori che rappresentano causa certa di danno e, po-
tenzialmente, condizione base dell’ammalarsi dell’in-
dividuo e, di riflesso, della società;

3. il rafforzamento delle prerogative delle rappresen-
tanze in azienda, in particolare di quelle dei rap-
presentanti dei lavoratori territoriali (capo III sezione
VII);

4. la formazione intesa come un processo educativo,
attraverso il quale trasferire ai lavoratori ed agli altri
soggetti del sistema di prevenzione e protezione
aziendale conoscenze e procedure utili alla identifi-
cazione, alla riduzione e alla gestione dei rischi ed
alla acquisizione di competenze per lo svolgimento
in sicurezza dei rispettivi compiti;

5. la rivisitazione e coordinamento delle attività di vi-
gilanza, che, per eliminare sovrapposizioni e per
migliorare l’efficacia degli interventi, punta su un si-
stema informativo pubblico – il SINP – al quale par-
tecipano le parti sociali, con cui condividere i dati
sugli infortuni, sulle ispezioni e sulle attività in ma-
teria di salute e sicurezza sul lavoro. Purtroppo ci
troviamo già a denunciare una serie di attenuazioni
degli obblighi come per esempio – ex art. 18 c.1 lett.
r) – di comunicazione a fini statistici degli infortuni
superiori a un giorno sospeso da Ministero del lavo-
ro con lettera circolare del 22.05.08 fino all’emana-
zione dei provvedimenti di attuazione del nuovo si-
stema di rilevazione degli infortuni (SIGH!);
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CENTRI TERRITORIALI FALCRI

6. alcune delle definizioni contenute nell’articolo 2, tra
cui il richiamo esplicito alla «responsabilità sociale
delle imprese» come integrazione volontaria delle
preoccupazioni sociali ed ecologiche delle aziende e
organizzazioni nelle loro attività commerciali e nei
loro rapporti con le parti interessate;

7. il modello di organizzazione e di gestione (articolo 2-
dd) come modello per la definizione e l’attuazione
di una politica aziendale per la salute e sicurezza, ai
sensi dell’articolo 6, comma 1, lettera a), del decreto
legislativo 8 giugno 2001, n. 231, idoneo a preveni-
re i reati di cui agli articoli 589 e 590, terzo comma,
del codice penale, commessi con violazione delle
norme antinfortunistiche e sulla tutela della salute
sul lavoro e, su base volontaria, proposto come esi-
mente dall’art. 30;

8. le responsabilità individuali, specificate nei diversi
articoli per le posizioni di garanzia, in particolar mo-
do per l’attenzione, dedicata dagli artt. 17 e 18, al
ruolo del datore di lavoro e dei dirigenti, dall’art. 19
al ruolo attivo dei preposti, dall’art. 20 al ruolo atti-
vo dei lavoratori;

9. l’apertura al sindacato per quanto riguarda i costi
della sicurezza;

10. le strette analogie di gestione del rischio assimilate
direttamente dalla direttiva cantieri (ex. 494/96), og-
gi regolata interamente dal Titolo IV e dagli Allegati
da XIII a XXIII, per la gestione in sicurezza dell’ap-
palto (art. 26) e l’introduzione del Documento Unico
Valutazione Rischio Interferenziale (DUVRI);

11. l’esigenza di redigere un nuovo – entro 1° gennaio
2009 – Documento di Valutazione del Rischio (DVR)
aziendale in conformità degli artt. 28 e 29 del T.U.

Come si comprende molte sono le novità che andremo
ad approfondire e che vedranno come sempre la
FALCRI in prima linea, quale Sindacato attore convinto
e sensibile su temi da sempre particolarmente sentiti
che fanno parte della nostra storia e che, oggi, sono
contenute nel Testo Unico, tra queste:

• la valorizzazione di programmi volontari di promo-
zione della salute secondo i principi della responsa-
bilità sociale: processi aziendali e attività connesse
con i diversi aspetti (qualità, ambiente, sicurezza, eti-
ca, sostenibilità) che, una volta identificate, saranno
oggetto di pianificazione in modo che da poter es-
sere svolte in condizioni controllate;

• la valorizzazione del ruolo della bilateralità tra dato-
re di lavoro e organizzazioni sindacali nella defini-
zione degli aspetti organizzativi e dei piani per la si-
curezza, anche come supporto condiviso e parteci-
pata per l’adempimento degli obblighi di sicurezza
negli ambienti di lavoro da parte dei datori di lavoro;

• la formazione continua, quale presupposto del
modello organizzativo aziendale per la sicurezza
basato sul Sistema di Gestione Sicurezza Lavoro
(SGSL), ai fini di tutela dei lavoratori/lavoratrici tut-
ti ma con particolare attenzione alle figure dei pre-
posti e dei dirigenti che oggi, con il T.U., assumo-
no posizioni di garanzia in quanto titolari di obbli-
ghi e competenze che, per poter trasformare le
prassi in procedure, devono prevedere matrici
operative che rispondano al criterio di chi deve fa-
re cosa e come lo deve fare, attribuendo la re-
sponsabilità a chi ne ha la competenza secondo il
modello volontario auspicato dall’art. 30;

• le buone prassi per la valutazione dei rischi che, co-
me definite al punto v) dell’art. 2 sono le soluzioni
organizzative e/o procedurali coerenti con la norma-
tiva vigente e con le norme di buona tecnica, adot-
tate volontariamente e finalizzate a promuovere la
salute e sicurezza sui luoghi di lavoro attraverso la ri-
duzione dei rischi e il miglioramento delle condizio-
ni di lavoro, elaborate e raccolte dalle regioni,
dall’Istituto superiore per la prevenzione e la sicu-
rezza del lavoro (ISPESL), dall’Istituto nazionale per
l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL)
con il contributo degli organismi paritetici di cui al-
l’articolo 51.


